Testimoni di Cristo nel mondo 

(At 1,1-11; cfr. Mc 16,15-20)
III Catechesi

1. Incontrare il Risorto
“Di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della Terra”. È il comando che Gesù risorto consegna ai suoi, prima di lasciarli, ascendendo al cielo. Gesù ci vuole testimoni; di questo vorrei riflettere con voi oggi, meditando sul brano appena ascoltato, che costituisce l’esordio del libro degli Atti. Questo parole di Gesù tracciano, sin dal principio, l’itinerario che i discepoli percorreranno, adempiendo tale comando. Attraverso il loro annuncio, la Parola del Vangelo si propagherà prima a Gerusalemme, poi in Giudea e in Samaria e in tutto il mondo allora conosciuto... fino a noi. L’annuncio del Vangelo è come un’onda che si propaga, allargandosi per cerchi concentrici. All’origine di tutto, come punto di propagazione, è l’incontro dei discepoli con il Crocifisso risorto. È da questo incontro decisivo, da questo grande Big Bang della fede, che vorrei iniziare la mia catechesi. 


Il testo di Atti si premura di ricordarci l’importanza di questo incontro, osservando che “egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione… apparendo loro e parlano delle cose riguardanti il regno di Dio”; anche i vangeli, attraverso le narrazioni pasquali, ci parlano di questo incontro. Colpisce, tuttavia, che pur essendo concordi nel riportare questo evento, essi non ci lasciano una memoria univoca circa il luogo in cui esso è avvenuto. Nel vangelo di Matteo Gesù precede i suoi in Galilea; così anche in Marco. Secondo la tradizione lucana e giovannea, invece, per incontrare il Risorto, i discepoli non devono spostarsi da Gerusalemme. Il testo di Atti conferma questa tradizione: “Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme”. I discepoli non si sono allontanati dalla città santa e non dovranno farlo neppure in seguito, perché lì riceveranno il dono dello Spirito che li abiliterà a diventare testimoni del Risorto. Se ricordate, anche i due discepoli di Emmaus, alla fine, ritornano a Gerusalemme. Viene da chiedersi dove esattamente sia avvenuto questo incontro così importante? A Gerusalemme o in Galilea? Come spesso accade, i vangeli non offrono risposte esaustive a questo genere di domande. Non sono un libro di storia e non sono interessati anzitutto a una cronaca dei fatti. Con tutta probabilità sia la Galilea sia Gerusalemme sono ben più che un’informazione topografica!

La Galilea è per i discepoli la terra delle origini, ove è iniziata la loro storia con Gesù. Dando loro appuntamento in quella terra, il Risorto vuole ricondurli all’inizio di tutto, alla genesi del loro cammino di sequela, invitandoli a rileggere dall’inizio il percorso della loro vita, a partire da questa esperienza che stravolge il giudizio sull’affermazione dell’esistenza.  Per essere testimoni è necessario prendere consapevolezza della coerenza del proprio cammino e sapere da dove si viene. Questo vale per i discepoli di ieri ma anche per quelli di oggi che siamo noi. Soprattutto quando ci sembra di aver perso le motivazioni che ci fanno andare avanti o gli stimoli per continuare la strada che stiamo percorrendo – penso soprattutto al nostro itinerario di fede, – siamo invitati a tornare nella nostra Galilea. Non solo in modo sentimentale (ho fatto il chierichetto); ma nella purezza di cuore che ci portava a credere e fidarci. Il Signore attende anche noi là, nel luogo delle nostre origini, ove è nata la nostra vocazione, ove lo abbiamo incontrato consapevolmente per la prima volta. Sappiamo individuare questo “luogo” così importante, che può essere un’esperienza, una persona, una lettura…? E sappiamo tornarci con la memoria quando è necessario? Il tempo non ci permette di tornare indietro, ma si può e si deve tornare alle motivazioni originarie delle nostre grandi scelte di vita: del mio essere cristiano, educatore, amico, figlio… e poi marito, moglie, prete, suora, padre, madre… 

Ma è altrettanto vero che, talvolta, il Signore c’incontra non in Galilea ma a Gerusalemme. Per i discepoli quello è il luogo dello scandalo e della sconfitta, ove hanno visto il loro Maestro rifiutato, tradito e messo a morte e loro hanno preso parte all’abbandono. Non a caso i due di Emmaus, inizialmente, fuggono da Gerusalemme. Per essere testimoni, i discepoli devono restare nella città della disfatta, per rendersi conto che quel Gesù che è risorto dai morti è il medesimo che è morto in croce e ha patito per loro.* E così avviene anche per noi: talvolta l’appuntamento con il Risorto è in quei luoghi della nostra vita ove s’innalzano le nostre più grandi croci… dove soffriamo per le ragioni più disparate. Lì capita spesso d’incontrare il Signore che resta con noi sino alla fine!

2. Testimoni DI LUI sino ai confini della terra
Sono questi incontri con il Risorto, tra la Galilea e Gerusalemme, che abilitano i discepoli a essere testimoni e li rendono capaci di adempiere quella missione di annuncio che il Risorto ha consegnato loro: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura” sentiremo nel vangelo della messa di oggi (Mc 16,15); e nel brano di Atti appena ascoltato il Risorto dice: “Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra”. Soltanto dopo averlo incontrato e pranzato ancora con Lui (fede/mangiare), i discepoli possono diventare testimoni di lui; è molto felice l’espressione usata: testimoni di lui. Non si testimoniano dei concetti o delle verità, si testimonia l’incontro con una persona. Questo vale anche per noi: se non l’abbiamo mai incontrato e conosciuto veramente – se non abbiamo fissato la memoria di alcun incontro con lui, in “Galilea” o a “Gerusalemme” poco importa – saremo incapaci di qualsiasi testimonianza: è questa la causa della fragilità della fede. Testimonieremo dei dogmi, la nostra fedeltà nell’adempiere dei precetti, testimonieremo noi stessi e le nostre stravaganze, ma non lui! Oggi ci accorgiamo quanto scarsa e improduttiva è una testimonianza che spinge con le sole parole a un comportamento o a un giudizio di valore. La sfida della testimonianza sta, quindi, nel diventare capaci di una relazione intensa e autentica con il Signore, a partire dalla preghiera compresa come necessità e non come “dovere”. Se non impariamo a pregare non incontriamo il Signore! È così anche la testimonianza di un amore umano vero e duraturo: una convivenza fatta di dialogo, di pazienza, apertura di cuore, “sopportazione” vicendevole ecc.

Testimoni di lui, allora! Non solo perché la nostra vita parla di lui, perché nei vari ambiti della nostra esistenza – la famiglia, la scuola, il lavoro, la piazza, il bar… – siamo capaci di annunciare Cristo esplicitamente con le nostre parole e i nostri atti, ma soprattutto perché gli apparteniamo, veniamo da lui, siamo suoi: «in lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo» (At.17,28). L’espressione di lui non descrive solo l’oggetto della testimonianza, il suo contenuto, ma anche l’origine: siamo di lui, siamo suoi! «o non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito santo, che è in voi e che non appartenete più a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo» (1Cor 6,19.7,23). Ogni nostra testimonianza è radicata in lui: è lui stesso che ci manda, per mezzo del suo Spirito. È lui che agisce, è lui che, attraverso di noi, si mostra a coloro che incontriamo. Se la nostra vita è innestata alla sua, come i tralci alla vite, e noi gli apparteniamo, diveniamo capaci di una vera testimonianza, siamo trasparenza di lui. «Glorificate dunque  Dio nel vostro corpo» (ib), perché anche questo corpo è chiamato ad assumere la vita di risorto (è la radice della legge morale). È quanto nella vita della Chiesa ci confermano i santi e i martiri, “cristiani che – come vi scrive il papa nel messaggio inviatovi per questa Giornata Mondiale – “sono stati e sono una testimonianza vivente della forza della fede che si esprime nella carità: sono stati artigiani di pace, promotori di giustizia, animatori di un mondo più umano, un mondo secondo Dio; si sono impegnati nei vari ambiti della vita sociale, con competenza e professionalità, contribuendo efficacemente al bene di tutti. La carità che scaturisce dalla fede li ha condotti ad una testimonianza molto concreta, negli atti e nelle parole: Cristo non è un bene solo per noi stessi, è il bene più prezioso che abbiamo da condividere con gli altri. Nell’era della globalizzazione, siate testimoni della speranza cristiana nel mondo intero: sono molti coloro che desiderano ricevere questa speranza!” 

Vi leggo una paginetta di un santo molto amato qui in Spagna: Rafael Arnàiz Baron, morto a 27 anni nel 1938.

La sua fu sempre una vita di croce. Molto bello e corteggiato, a 23 anni se ne va in Trappa, lasciando l’università di Madrid e tutti i comodi e la bella vita alla quale era abituato. Ma la malattia e le vicende della Spagna di quegli anni lo costrinsero a uscire più volte dalla trappa, alla quale comunque volle sempre tornare, perché la sua vocazione era di “amare Dio attraverso la croce e il sacrificio”.

Giovanni Paolo II lo ha presentato come “testimone eroico di Gesù Cristo” durante la GMG del 1989 a Santiago di Compostela. Benedetto XVII lo ha canonizzato nel 2009

“La persona però che riflette un poco vedrà come il mondo si inganna, vivendo in mezzo a ciò che viene chiamato "libertà": vedrà che la vera libertà molte volte è rinchiusa fra le quattro mura di un convento. La libertà del corpo non è libertà, perché questi è asservito all'uomo carnale, alla sua carne e alle sue passioni, mentre nell'uomo spirituale lo è al suo spirito. Nemmeno la libertà dello spirito è vera liber​tà, perché mentre vive unito al corpo è un prigioniero che non può volare.

Dove si trova dunque la libertà?

Si trova nel cuore dell'uomo che ama solo Dio e la cui anima non è attaccata allo spirito o alla materia, ma solo a Dio. Si trova in quell'anima che non si assoggetta all'io egoista, che vola al di sopra dei propri pensieri, dei propri sentimenti, del suo proprio soffrire o gioire.

La libertà si trova in quell'anima la cui unica ragione di esistere è Dio, la cui vita è Dio e nient'altro che Dio. (8 dicembre 1936).
Per tanti giovani, tuttavia, Gesù non è neppure una domanda! Lo sapete bene: molti ragazzi vivono “come se Dio non esistesse”, mentre il Papa ha affermato con chiarezza: “Tutto cambia se Dio c’è o Dio non c’è!” In certi ambienti e in certi luoghi è come se fosse vietato parlare di lui; magari si parla della Chiesa, quando appare sui media o quando le sue ferite fanno notizia e procurano scandalo, ma non di Dio. Non credo sia facile parlarne liberamente al pub, durante le vacanze, sul lavoro – che so io – nel tempo dell’Erasmus! Si rischia di passare per bigotti o di essere tacciati d’integralismo. Dio è fuori del discorso pubblico; al più è divenuto una questione privata, intima, tutta personale. È anche vero che molti giovani sono cresciuti senza che nessuno ne parlasse loro, in famiglia, a scuola, nel loro ambiente di vita. Talvolta non sono contrari per principio; semplicemente non sanno nulla di lui! Alcuni, riferendosi a voi, parlano di prima generazione incredula, poiché c’è una povertà diffusa nella conoscenza di Dio, non solo tra coloro che non ne hanno mai sentito parlare. Val la pena di riflettere su tutto ciò, non per scoraggiarsi ma rendersi conto che è necessario recuperare un po’ della “grammatica” fondamentale della nostra fede. È per questo che vi è stato regalato un catechismo… perché non releghiate la formazione cristiana a una “cosa da bambini”!

Testimoniare Lui, tuttavia, è molto più che avere una formazione religiosa di base; significa assumere le sue scelte e comportamenti, per esempio a favore della dignità di ogni vita, il coraggio di lottare a favore dei più poveri, contro le ingiustizie perpetrate a svantaggio dei fratelli e del pianeta, impegnarsi per una società più solidale, che non abbandona chi ha un passo più lento (esempi dei santi antichi e moderni: sanità ed educazione). Quanta crudeltà si nasconde dietro un sistema economico che sempre più dimentica le persone a favore del profitto! La crisi economica odierna ne è chiara testimonianza. A voi è chiesto di essere giovani dalle grandi passioni, come lo sono stati i santi. Quanti uomini e donne, in ogni parte del pianeta, hanno dedicato e dedicano la loro vita per gli altri nel nome di Gesù, scoperto come spinta propulsiva del loro quotidiano impegno per un mondo e una Chiesa migliori.

3. Basta guardare il cielo!

E allora facciamo nostre le parole che i due uomini in bianche vesti rivolgono ai discepoli, mentre fissano il cielo, dopo che il loro Signore si è sottratto ai loro occhi: “Perché state a guardare il cielo?” Probabilmente nel loro sguardo c’è un po’ di delusione: guardano il cielo, esterrefatti, perché ancora attendono il compimento glorioso del regno di Dio, il tempo in cui il Signore ricostituirà il regno d’Israele. Ma il Risorto non si è mostrato ai suoi persecutori e non è rimasto tra noi per sempre. È quanto emerge dalla domanda che essi pongono a Gesù, prima che egli ascenda al cielo: “Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?”. I discepoli hanno fretta di vedere il Regno realizzato nel presente e a modo loro! Ma i due uomini li rimproverano: “Basta guardare il cielo!” 

Anche noi, talvolta, “guardiamo il cielo” attendendo gesti eclatanti, una parola, un segno inequivocabile della presenza di Dio, che ci convinca definitivamente e ci metta in moto, che ci renda testimoni. A noi come ai discepoli viene ripetuto: “Basta guardare il cielo!” Il compimento e la chiarezza che cerchi ci sarà, un giorno, come assicurano ai discepoli i due uomini in bianche vesti: “Questo Gesù che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà nello stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo”.  Per ora, tuttavia, siamo invitati a percepire che il Signore continua a essere con noi, in modo discreto ma indefettibile, ogni giorno della nostra vita. Esigiamo anche un’assoluta purezza della Chiesa (intesa però soprattutto come clero) e va bene; ma se ci mettiamo in gioco anche noi, avremmo forse più pazienza e anche più verità.

Chiediamogli che ci apra gli occhi, che ci aiuti a guardare alla terra, alla nostra vita, a chi ci vive accanto; lì si trova la nostra Galilea e la nostra Gerusalemme, lì ci attende il Risorto perché possiamo incontrarlo oggi e fino alla fine del mondo, oggi e fino al giorno in cui tornerà allo steso modo in cui è stato assunto in cielo. Lì vi attendono tante persone, tanti vostri coetanei, che aspettano il vostro annuncio (es. esperienza pastorale di Sermide). C’è urgente bisogno della vostra testimonianza. Portate Gesù ai vostri contemporanei! Siate protagonisti di questa nuova epoca missionaria, di questa “nuova primavera” della storia. Non si tratta di fare “nuove crociate” o di trasformare la fede in una bandiera, ma di restituire l’uomo a se stesso, riumanizzando il tempo e lo spazio che c’è dato di vivere. Se avete scoperto Gesù, non potete tenerlo per voi: un amore così non può rimanere nascosto! Se ha guarito la tua vita, se ti ha liberato dai lacci della paura, se ti sta portando al largo, perché tu intuisca orizzonti nuovi, allora condividilo con chi ancora non lo conosce; raccontagli del suo amore e di come lui ti sta educando a diventare grande, uomo e donna, secondo una verità che è ben più grande del tuo sentire e del tuo ragionare.

 Ognuno di noi è chiamato a questa missione; essa non riguarda solo alcuni membri della Chiesa ma è un mandato e una grazia per tutti i battezzati. Gli Undici devono “immergere” cioè battezzare per conferire a tutti la medesima missione. Siate protagonisti di una nuova epoca missionaria. “Anche voi, se crederete – vi scrive il papa – se saprete vivere e testimoniare la vostra fede ogni giorno, diventerete strumento per far ritrovare ad altri giovani come voi il senso e la gioia della vita, che nasce dall’incontro con Cristo!” (n. 5). Nella vostra Galilea o in Gerusalemme non abbiate paura d’incontrarlo; ciò vi renderà capaci di una vita bella e di una parola convincente, vi renderà testimoni di lui fino ai confini della terra!

At 1,1-11 

Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi 2fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo.

3Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. 4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l'adempimento della promessa del Padre, "quella - disse - che voi avete udito da me: 5 Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo".
6 Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: "Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?". 7Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, 8 ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra".9 Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. 10Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand'ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro 11e dissero: "Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo".
cfr. Mc 16,15-20
1E disse loro: "Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 7 Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno".
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. 

OMELIA DOPO LA TERZA CATECHESI

1 – Incontrare il risorto

Non è facile, non è semplice per nessuno. Il Risorto non è prepotente, non impone a nessuno la sua condizione e, anche se li rimprovera, comprende quegli Undici che non hanno prestato fede alle persone che lo avevano visto risorto ed erano state inviate da Lui a dirlo.

Il Risorto è una scommessa che cambia gli orizzonti della vita umana. All’inizio le hanno inventate tutte per dire che non era vero, anche con la persecuzione e l’uccisione dei testimoni oculari. Ora è diffusa l’irrisione, la noncuranza, l’ironia, l’enfasi della scienza….

È capitato anche a Paolo all’areopago quando ha pronunciato quella parola fatidica (At. 17).

Non troviamo nessuno che batte le mani per questo: eppure è davvero la radice essenziale, il fondamento solido e sicuro della nostra fede.

«Se Cristo non fosse risorto, la nostra fede sarebbe vana, non servirebbe a nulla» e noi saremmo i più stupidi fra gli uomini della terra a darsi regole di vita onesta e stringente, che costano grandi sacrifici, ma restano del tutto inutili se davanti a sé si ha solo la morte.

È la risurrezione di Gesù, nostro fratello, il riferimento ultimo della nostra fede e quindi del giudizio di valore sulle cose e le persone ?

2 – Testimoni di Lui fino ai confini della terra.

- almeno dentro i confini delle nostre relazioni vitali: la famiglia di origine, quella che vorremmo formare, l’impegno nel volontariato, la serietà delle amicizie (non certo quelle della semplice bevuta e per divertirsi)

- c’è ancora un po’ di “Galilea”, cioè di richiamo alle origini cristiane della nostra vita: preghiera – buone abitudini – necessità di Eucaristia – desiderio del perdono.

- c’è anche un po’ di “Gerusalemme” nella quale vivere la dimensione comunitaria del mandato: servizio di catechesi, la responsabilità di educatori, ecc.

3 – Basta guardare il cielo

- basta invocare miracoli – cercare visioni straordinarie, trattare la fede cristiana come un pacchetto turistico “all included”.

- basta vedere e giudicare la Chiesa come se fosse solo del Papa, dei Vescovi, preti/frati, suore: è la mia famiglia, è la mia casa che voglio bella e pulita aperta a tutti, perché tutti così come sono devono trovarsi a casa loro.

Omnes salvos facere
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Era la fede acquisita sulle ginocchia della mamma o della nonna
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